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giati, quei camIllI di forme graziose e bizzarre, non si
disegnassero sulla, bianchezza delle Alpi. È un quartiere
ridente, misto di città e di campagna, pieno di fragranze
d'erbe e di fiori, con un leggero color di mistero, un
po' femmineo, che fa venir sulle labbra dei versi di Al
fredo De Musset, e sveglia mille fantasie voluttuose di
amori aristocratici, di scalette di seta e di duelli 3,1
l'ultimo sangue nel silenzio dei giardinetti chiusi, al
chiarore della luna. I giovani romanzieri di Torino si
serviranno largamente, senza dubbio, nei loro romanzi
avvenire, di questa piccola città pomposa e gentile; e
intanto essa s'allarga rapidamente, e si popola da ogni
parte, aspettando il Re gigantesco destina~o a torreg
giare sulle sue case.

Poco lontano di là, girando a destra, tutto cambia:
s'entra in una città militare. L'Arsenale, i Magazzini di
Artiglieria, il Laboratorio pirotecnico, l'Opificio militare
meccanico, la Cittadella, la grande Caserma della Cer
naia, si stendono in una lunga catena da piazza Solfe
rino a piazza San Martino, e danno a quella parte della
città un aspetto tutto soldatesco, completato dai tre
monumenti guerreschi del Duca di Genova, d'Alessandro
Lamarmora e di Pietro Micca, che brandiscono le spade
e la miccia. Qui a certe ore del giorno par d'essere in
una città forte, in tempo di guerra. I coscritti fanno
'l'esercizio sui viali e sulla piazza Venezia, per le strade
passano i picchetti di guardia, i carri dei viveri e le
vetture d'ambulanza, passano ordinanze del treno a ca
vallo e ordinanze di fanteria coi bimbi degli ufficiali per
mano; escono frotte di carabinieri dalla Cittadella,
stormi d'ufficiali dalla Scuola d'equitazione, sciami d'o
peraie dagli opifici militari; e qualche volta, mentre l'Ar
senale d'artiglieria riempie le strade vicine dei suoi
rumori minacciosi, dal Laboratorio pirotecnico si sentono


